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Dal 1980 il Cenacolo «Clemente Rebora» opera nella nostra città con
l’unico fine di promuovere la crescita della cultura e della sensibilità arti-
stico-letteraria. 

Particolarmente interessanti e opportune sono state le giornate di
studio dedicate a Clemente Rebora, Cesare Pavese, Edoardo Calandra e,
nel 2006, a Giacomo Leopardi. Queste manifestazioni hanno coinvolto,
attraverso i concorsi letterari, centinaia di poeti e di aspiranti scrittori di
tutta Italia. Savigliano, da sempre sensibile ad ogni esperienza culturale,
ha partecipato attivamente alle iniziative del Cenacolo che, per il loro
alto livello, hanno ottenuto il riconoscimento ed il patrocinio delle più
alte istituzioni italiane.  Notevole è stato anche il coinvolgimento della
cittadinanza, in particolare dei giovani studenti e degli operatori della
cultura, che hanno gremito in ogni ordine di posti sia il Salone d’onore
di Palazzo Taffini, sia il civico Teatro Milanollo, dove si è svolto il dibat-
tito conclusivo.

In questo volume troverete i saggi di alcuni tra i maggiori studiosi
italiani che, attraverso le giornate di studio sui vari temi, hanno presen-
tato in sede di dibattito i preziosi contributi delle loro approfondite ricer-
che, al fine di riportare nella sua giusta luce e nella sua giusta dimensio-
ne l’opera letteraria, a torto dimenticata, soprattutto di poeti e scrittori
come Clemente Rebora e Edoardo Calandra. 

Sento pertanto il dovere di ringraziare, anche a nome della città,
che ho l’onore di rappresentare, il Cenacolo, nella persona del suo
Presidente prof. Renato Scavino, e del Presidente ff. Vincenzo La Porta,
che continuano, nel nome di Clemente Rebora, a diffondere quei valori
e quella cultura indispensabili per dare alla nostra società una dimensio-
ne più serena e umana. 

Aldo Comina

Sindaco di Savigliano

Saluto del Sindaco





Introduzione

L a presente raccolta di saggi comprende gli interventi e le rela-
zioni fatte pervenire in occasione di quattro convegni di stu-

dio organizzati dall’Associazione culturale «Cenacolo Clemente
Rebora», in date diverse nella città di Savigliano:

1) Tavola rotonda del 29 novembre 1997 sulla figura e l’ope-
ra di Clemente Rebora, tenuta nella Sala Molineri di Palazzo Taffi-
ni. Hanno partecipato ai lavori o hanno inviato le loro relazioni: 

Padre Umberto Muratore, direttore del Centro Internazio-
nale di Studi Rosminiani di Stresa, che ha presieduto il
convegno.
Padre Carmelo Giovannini, Preside del Liceo «Rosmini » di
Torino.
Prof.ssa Renata Lollo, dell’Università di Milano.                
Prof. Giorgio Bárberi Squarotti, dell’Università di Torino.

2) Giornata di studio su Cesare Pavese del 12 febbraio 2000, nel
Teatro Milanollo, in occasione del cinquantenario della morte dello
scrittore. Hanno partecipato ai lavori o hanno inviato relazioni:

Prof.ssa Mariarosa Masoero, dell’Università di Torino.
Prof.ssa Annamaria Pastore, dell’Università di Novara.
Dott. Franco Vaccaneo, direttore del Centro Studi «Cesare
Pavese» di Santo Stefano Belbo.
Dott. Luigi Ciriotti, sindaco di Santo Stefano Belbo.

3) Giornata di studio su Edoardo Calandra del 18 maggio
2002, nel Teatro Milanollo, in occasione del centocinquantesimo



anniversario della nascita dello scrittore e per lÕinaugurazione
della Gipsoteca ÇDavide CalandraÈ nella cittˆ di Savigliano. Hanno
partecipato ai lavori o hanno inviato relazioni:

Prof.ssa Mariarosa Masoero, dellÕUniversitˆ di Torino in
qualitˆ di moderatrice e di Presidente del Concorso lette-
rario ÇEdoardo CalandraÈ.

Prof. Giovanni Tesio, dellÕUniversitˆ di Vercelli.

Prof. Aldo Alessandro Mola, storico.

Prof. Giuseppe Zaccaria, dellÕUniversitˆ di Vercelli.

4) Giornata di Studio su Giacomo Leopardi del 28 maggio
2006, nel Teatro Milanollo, e presentazione del libro Un romanti-
co Infinito, analisi introspettiva della lirica leopardiana , di Renato
Scavino. Hanno partecipato al convegno o hanno inviato relazioni:

Prof. ssa Mariarosa Masoero, dellÕUniversitˆ di Torino.

Prof. Marziano Guglielminetti, dellÕUniversitˆ di Torino.

Prof. Giorgio B‡rberi Squarotti, dellÕUniversitˆ di Torino.

Prof. Andrea Maia.

Prof. Renato Scavino.

Il Cenacolo ÇClemente ReboraÈ • unÕassociazione culturale sen-
za fini di lucro fondata a Savigliano nel 1982. Essa si propone, in
base al suo Statuto, Çdi migliorare la qualitˆ della vita e di promuo-
vere lÕattivitˆ letteraria ed artistica in tutte le sue forme [...] I fini
associativi del Cenacolo sono improntati nella prassi di civiltˆ ed
umanitˆ, nel superiore interesse della poesia e dellÕarte come ele-
mento evolutivo dellÕuomoÈ.

RENATO SCAVINO

� Introduzione



Per quale ragione le figure letterarie di Leopardi, Rebora, Pave-
se e Calandra, alla considerazione critica risultano, per certi

aspetti, vicini, anche se con momenti figurativi diversi?
Uno dei motivi più evidenti è quella specie di dolore univer-

sale che affonda le radici nella miseria dei limiti umani. Un dolo-
re che è una componente inevitabile della vita, ma anche neces-
sario se si vuole conquistare quella maturità che fa, di un essere
umano, un uomo. Viviamo in un’epoca in cui, anche senza l’aiu-
to di Pascal, è facile intuire che è pericoloso conoscere Dio senza
conoscere la propria miseria ed è ugualmente pericoloso cono-
scere la miseria umana senza conoscere Dio.

L’artista traduce con impegno se stesso nella sua opera, nella
speranza di trovarvi quella immortalità che lo salvi da quel nulla
in cui teme di dissolversi, ma il dubbio del nulla si fa sempre più
certezza ed il dolore sempre più acuto.

I quattro autori perseguono vie diverse su questo cammino. 
La comune tensione esistenziale posta nel risolvere certi im-

mensi problemi li pone a dover scegliere tra la logica della fede
incrollabile e quella vacillante della ragione. Penso che la separa-
zione tra fede e ragione non può mai essere netta. La fede senza
la ragione è vuota. La ragione senza la fede si perde nell’immen-
sità dei problemi esistenziali. Il confronto tra due geni può aiutar-
mi a esprimere meglio questo concetto. Pascal e Leopardi furono
due geni precoci, autodidatti, malati, e tutti e due morirono a 39
anni. Ma ad un certo punto della sua vita Pascal trovò nella fede
la gioia di vivere e da buon cristiano benedisse i suoi cresciuti
mali e altri ancora ne chiese a Colui che con la sua grazia l’aveva
aiutato a vivere ogni pena con diletto. Leopardi invece, senza
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dimenticare gli insegnamenti cristiani, si affida sempre più alla
ragione e, non trovando risposta ai suoi interrogativi, è sopraffat-
to dai dolori fisici e soprattutto da quelli spirituali. I genitori già
dall’infanzia gl’impongono una fede cristiana che essi stessi con-
traddicono con il loro modo di vivere e di pensare. Ritengo che
il dolore più grande sia stato quello di non sentirsi amato, soprat-
tutto dalla madre, che giudicava le sue malattie e la sua sofferen-
za una finzione. E Leopardi il 28.5.’30 scriveva: «Pare impossibile
che si accusi d’immaginario una così terribile incapacità d’ogni
minima applicazione d’occhi e di mente, una così completa inca-
pacità di vita come la mia. Spero che la morte, che sempre invo-
co, fra gli altri infiniti beni che ne aspetto, mi farà ancor questo,
di convincer gli altri della verità delle mie pene. Mi raccomando
alla Madonna, e le bacio la mano con tutta l’anima». E al padre,
che lamenta una certa freddezza verso di lui, Giacomo risponde
giurando che lo ama e che darebbe, non per dovere di figlio, ma
per amore, il proprio sangue per lui: «Se poi ella desidera qual-
che volta in me più di confidenza e più dimostrazione d’intimità
verso di lei, la mancanza di queste cose non procede da altro che
dall’abitudine contratta sin dall’infanzia, abitudine imperiosa ed
invincibile, perché troppo antica e cominciata troppo per tempo».
(24.12.’27).

Anche la dedicatoria agli amici suoi di Toscana del 15.12.’30 è
straziante: «Amici miei cari, sia dedicato a voi questo libro, dove
io cercava, come si cerca spesso con la poesia, di consacrare il
mio dolore […] Ben sapete che queste medesime carte io non ho
potuto leggere, e per emendarle mi è convenuto servirmi degli
occhi e della mano d’altri. Non mi so più dolere, miei cari amici;
e la coscienza che ho della grandezza della mia infelicità, non
comporta l’uso delle querele. Ho perduto tutto: sono un tronco
che sente e pena. Se non che in questo tempo ho acquistato voi:
[…] L’amor vostro mi rimarrà tuttavia, e mi durerà forse ancor
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dopo che il corpo, che già non vive più, sarà fatto cenere. Addio.
Il vostro Leopardi».

Alcuni autorevoli critici letterari, tra questi Croce, hanno scritto
che la irreligione e il pessimismo di Leopardi sarebbero stati con-
seguenze dei suoi mali fisici. Altri hanno scritto che la virtù del
genio può superare e dominare il dolore e che le vicende esterne
possono influire sul nostro spirito, non sottometterlo o annullarlo,
forse c’è qualcosa di vero in queste osservazioni, ma penso che
oltre certi limiti, qualsiasi essere umano possa perdere il controllo
di se stesso. Certo è che quando si parla dell’esistenza di un uomo
non è possibile dare giudizi definitivi. Sono convinto, ma non certo,
che non avendo compiuto l’atto estremo del pessimista (perché in
lui non si è mai spenta la fiammella della vera fede), preferisco
amare e ricordare Leopardi come l’uomo del dolore.

Nella vita dei personaggi di Calandra c’è un aspetto tragico, ma
non avvilente, nel senso che, anche se oppressi e impotenti di
fronte alla realtà di eventi tragici, continuano a pensare e ad amare.

Calandra, con disincantata maturità intellettuale, analizza l’esi-
stenza umana con una sottile capacità di indagine psicologica, che
gli permette di esprimere il disagio della coscienza moderna di
fronte alla nuova civiltà industriale.

Questa capacità di analisi la troviamo anche in Pavese, ma con
un disagio più profondo: «No, secondo me, l’arte vuole un tal
lungo travaglio e maceramento dello spirito, un tale incessante
calvario di tentativi che per lo più falliscono, prima di giungere al
capolavoro, che si potrebbe classificare tra le attività antinaturali
dell’uomo» (lettera a Monti del 18 maggio 1928).

Un cammino letterario che ci riporta alla mente Baudelaire.
In La luna e i falò Anguilla, il personaggio più vicino alla sua

figura di uomo, non esprime più il giovanile segnale della fuga e
del riscatto da un mondo chiuso verso l’ignoto che si sperava
migliore e diverso, ma segna l’inizio di un cammino senza speran-
za che si concluderà in modo tragico.

Vincenzo La Porta
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Non possiamo comprendere fino in fondo le ragioni che spin-
gono un altro essere a compiere certe azioni, ma possiamo pren-
dere nella massima considerazione la sua opera letteraria che,
quando è poesia, è luce che va oltre l’esistenza dell’uomo.

Nell’esporre le motivazioni esistenziali della propria coscienza
inquieta, in Rebora il discorso si fa più complesso. Dalla lettera a
Daria Malaguzzi del febbraio 1907: «Ed ho inteso che la vita vale
la pena di viverla, non foss’altro che per farsi annientare dai tita-
ni, dalle Divinità spaventosamente superbe di bellezza […]».
Sempre dalla lettera a Daria del maggio 1910: « […] Sento acerbis-
sima la solitudine che mi avvolge sorda senza nessuno amico più:
onde mi è tanto grato riudire le voci […]». Si fa sempre più inten-
sa l’insofferenza verso l’inerzia spirituale e morale della maggior
parte degli uomini. 

Nei venti anni che passano tra le sue prime esperienze e l’ap-
prodo al Cristianesimo, notiamo che c’è tutta un’apparente in-
voluzione verso il basso; in realtà solo l’infinitamente piccolo può
far parte dell’infinitamente grande.

Nella poesia Dall’immagine tesa Rebora deve aver dato, all’i-
nizio, il significato che fosse lui ad attendere, ma «spio il campa-
nello/che impercettibile spande […]» e poi i due versi alla fine:
«Verrà, forse già viene / il suo bisbiglio». Sente l’impercettibile
suono del campanello ed il suo bisbiglio, vuol dire che c’è già, ma
lo trova, quando si convince che è Dio ad aspettare che lui crei
le giuste condizioni per manifestarsi. «Da un pezzo dico: – far da
concime – / Ma poi, confesso, presumo le cime; / E in Dio allora
affondo cuore e impegno / Per morire come re nascendo al
regno». In ogni essere umano è presente una energia che spinge
ad amare e ad essere amati e, se Dio è amore che riempie e avvol-
ge tutte le cose, allora è già presente in tutti gli uomini e non
aspetta altro che gli apriamo le porte del cuore per stabilire un
rapporto d’amore. E aspetta che lo facciamo noi per rispetto della
nostra libertà, perché non può esserci vero amore dove non c’è
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libertà. «Come bello Signor, nel tuo creato!/Ma sol nel cuore sei
bellezza amante!/E doni amor onde chi ama è nato/a quella vita
che in morir s’espande».

Un altro elemento comune ai quattro scrittori è la totale avver-
sione verso la guerra.

Calandra, nei suoi romanzi, parla spesso di rivoluzione, di vio-
lenza, di guerra, ma alla fine conclude: «…L’uomo capirà che esi-
ste una fraternità umana, e che le lotte tra individui, tra classi, tra
popoli sono delitti, grandi, grandissimi delitti! ».

E Pavese scrive: «Guardare certi morti è umiliante», è l’umilia-
zione che coinvolge tutti coloro che hanno un minimo di dignità.
A causa della nostra paura e della nostra inerzia, siamo tutti re-
sponsabili delle guerre e della violenza nel mondo.

Di Rebora e la guerra mi sembra particolarmente significativo
quanto scrive Giorgio Bàrberi Squarotti nel saggio «La città di Re-
bora». Ne riporto uno stralcio: «Al cadavere putrefatto non può
essere contrapposta che la difficile scommessa dell’amore e della
vita. Non c’è poesia che possa riscattare i morti, la follia dell’attesa
della morte, …» e poi «Il culmine dell’orrore è costituito dal fatto
che l’unica preghiera possibile nella demenza della guerra e del
massacro è quella che chiede al fratello mutilato e ancora urlante
di morire, perché altri non muoiano per andarlo a prendere dove
giace, tronco senza gambe. Non è immaginabile altra preghiera».

Se ne deduce che nessuno è autorizzato a uccidere né in nome
di Dio né in nome della Patria né in nome del Popolo. Quando si
usa la violenza si cessa di essere uomini per diventare strumenti
al servizio del potere.

Altri motivi avvicinano questi quattro scrittori, ma queste mi
sembrano le ragioni più importanti. 

VINCENZO LA PORTA

Vincenzo La Porta



Giornata di studio sull’opera letteraria di Clemente Rebora. 
Da sinistra: Mariarosa Masoero, Renata Lollo, Umberto Muratore, Renato Scavino.

Giornata di studio sull’opera letteraria di Cesare Pavese. 
Da sinistra: Mauro Bersani, Vincenzo La Porta, Anna Pastore, Mariarosa Masoero,
Franco Vaccaneo, Renato Scavino.



Giornata di studio sull’opera letteraria di Edoardo Calandra. 
Da sinistra: Aldo A. Mola, Giuseppe Zaccaria, Mariarosa Masoero, Renato Scavino.

Giornata di studio sull’opera letteraria di Giacomo Leopardi. 
Da sinistra: Andrea Maia, Mariarosa Masoero, Renato Scavino.





CONCORSO LETTERARIO
«CESARE PAVESE»



PIERO CHIFARI

4 POESIE RICORDANO

CESARE PAVESE

NOVEMBRE 1999

SEZIONE «B»
MEDAGLIA D’ARGENTO DEL 

PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA ITALIANA



La Mitica Langa del Pavese
BRANO PUBBLICATO SU «LE STRADE DEL GUSTO», SUPPLEMENTO DEL QUOTIDIANO

LA STAMPA DI TORINO

L a Valle del Belbo costituisce lo scenario naturale di alcune
tra le principali opere di Pavese e non di rado, girando per

le colline, ci si imbatte in Frazioni e Cascinali i cui nomi rievoca-
no le vicende dei Personaggi raccontati dallo Scrittore. A Santo
Stefano Belbo c’è ancora la sua casa natale, posta un po’ fuori
porta, sullo stradone per Canelli, in cui i genitori trascorrevano le
villeggiature, mentre il paesaggio dell’infanzia, il mondo fantasti-
co di vigne, rivi e coltivi, perduto con la vendita della casa ma
pensato e sognato in città, fu sempre fonte ricchissima di materia-
li per la sua officina letteraria, ritrovando in esso gli archetipi
ancestrali della storia umana. Attraverso questa lente anche le
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Langhe  diventano un paesaggio mitico tra i più affascinanti della
letteratura contemporanea. 

Come ha detto Barberi Squarotti 1: «Pavese ha fatto scendere
dall’Olimpo e salire dagli Inferi gli Dei per farli muovere nelle
Langhe in mezzo a vigne e contadini. I falò che si accendevano
in primavera per eliminare i sarmenti diventano fuochi sacrificali
dell’antica Grecia; le vigne e i campi di granturco e frumento, non
sono un intervento dell’Uomo sulla natura per ricavarne un red-
dito, ma luoghi del mito e del simbolo al di fuori dello spazio e
del tempo.

Le colline, con le loro linee sinuose, diventano mammelle di
donna, il sesso; le crepe della terra provocate dalla siccità, diven-
tano ferite che sanguinano. È tutto un mondo epifanico popolato
di presenze ancestrali. Chi fa da mediatore tra il mondo letterato,
formatosi in città e la realtà delle Langhe è Nuto (al secolo Pinolo
Scaglione)2 che da amico d’infanzia  si trasforma in «Virgilio» dello
scrittore e lo conduce per mano tra i sentieri, per le vigne, sulle
creste dei colli e gli racconta la storia dei vivi e dei morti di que-
sta valle chiusa tra le colline, dove non gli anni, ma soltanto le
Stagioni contano ed il tempo non passa. 

La Mitica Langa del Pavese 

1 Critico e saggista letterario
2 Personaggio del romanzo «La luna e i falò»



Masked depression

«Parlare di una società intera come psichiatricamente ammalata compor-
ta implicitamente l’accettazione di un’ipotesi controversa e contraria alle
posizioni del Relativismo Sociologico condivise dalla maggior parte dei
sociologi contemporanei. Essi presuppongono che ogni società sia normale
in quanto funziona e che la patologia depressiva possa essere definita sol-
tanto nei termini di un mancato adattamento individuale al tipo di vita e di
regole relazionali, proprie di questa società»

Tratto da «Psicanalisi della Società contemporanea» di Erich Fromm, Ed. Oscar Mondadori

Ogni poesia è anticipata da un’immagine e un brano ritenuti, in qualche misura, pertinenti.

Foto ROLAND GUTH
(gentile concessione dell’autore)
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Masked1 depression

Ecco la Depressione:
una nube grigiastra che s’affaccia 
sull’intero Orizzonte
e sul tuo viso lascia
l’ombra della sua traccia.
Ecco la Depressione:
un’amica maligna
che stretto ti terrà tra le sue braccia
spingendoti in un perfido percorso
d’insicuro pensiero.
Questo veicolo oscuro e senza fondo
in cui convivi
con paure e fantasmi del tuo mondo.
L’oscurità t’attrae, 
t’invita nel suo nulla siderale
in cui perder potrai
tanto il senso del Bene che del Male.
Ecco la Depressione.

«Come stai bene, caro. Che bel viso!»
un amico mi dice.
«Oh certo; stai bene pure tu»
gli rispondo allargando il sorriso,
«e come me sarai tu pur felice»

Masked depression

1 Masked è l’aggettivazione clinica di una patologia che non si evidenzia.






































































































































































































































































































































































































































